
L' intervista sulla segheria ve-
neziana “Siê di Toni da Fu-

ce” di Paluzza risalente al 1651, 
si concentra sull'importanza sto-
rica e culturale di questa struttu-
ra e sul futuro che gli opifici 
adiacenti si potranno auspicare.  

     Quest’intervista si inserisce 
all’interno del cantiere partecipati-
vo in cui i ragazzi del Cefap di Pa-
luzza stanno attivamente contri-
buendo alla sistemazione e manu-
tenzione della roggia adiacente al-
la segheria veneziana. Attività resa 
possibile grazie all’entusiasmo, nel 
collaborare con la scuola, da parte 
della consigliera comunale Silvia 
Tassotti, che si occupa in prima 

persona della promozione della 
struttura.  

     Ma per capire quale sarà il fu-
turo di conservazione e sviluppo 
della segheria è al Sindaco del 
Comune di Paluzza, Luca Scri-
gnaro, che dobbiamo porre le 
domande specifiche in merito al-
le prospettive e progetti futuri 
riguardanti gli opifici sopravvis-
suti all’abbandono. Di seguito 
verrà riportato in maniera discor-
siva il contenuto dell’intervista 
fatta al Sindaco. 

     La segheria, oggi non più in atti-
vità, è stata restaurata nel 2008 a 
cura dell’Amministrazione Comu-
nale di Paluzza, con un contributo 
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della Regione FVG, e man-
tiene  le caratteristiche ori-
ginarie. La costruzione ap-
pare come una grande tet-
toia a capriate di legno so-
stenuta da lunghe travi 
poggianti su dei pilastri 
squadrati di pietra. La co-
pertura è costituita da te-
gole. Si sviluppa longitudi-
nalmente su una sponda 
del canale per una lun-
ghezza di circa 13 metri ed 
è costruita solo parzial-
mente in muratura. La 
struttura su due piani è co-
sì suddivisa: nel piano in-
terrato si trovano gli ingra-
naggi per la lavorazione, al 
piano terra invece trovano 
posto la sega veneziana, la 
sega circolare. 

     All'epoca di utilizzo non 
essendo sempre facile 
avere un corso d’acqua 
sufficiente per alimenta-
re la ruota motrice che 
faceva muovere gli ingra-
naggi della sega vennero 
costruiti dei canali artifi-
ciali: le rogge. In questo 

caso la roggia della se-
gheria “Siê di Toni da Fu-
ce” partiva dalla stretta 
di Enfretors sotto la torre 
Moscarda per convoglia-
re le acque del Bût di-
scendendo fra l’antico 
Borgo dei fabbri e quindi 
percorrendo tutta la cam-
pagna di Casteons finen-
do poi nel torrente Pon-
taiba all’altezza di Paluz-
za. 

     Uno dei punti dolenti 
del ripristino totale della 
segheria è proprio la rico-
struzione e la rimessa in 
attività della roggia. Attual-
mente non è pensabile ri-
pristinare il corso origina-
rio della roggia poiché le 
criticità oggettive sono 
che: 

• Alla fine degli anni 60, la 
roggia di Casteons, dopo 
la chiusura degli opifici, si 
era trasformata in una ve-
ra e propria fogna a cielo 
aperto, ed è per questo 
che, dopo il terremoto del 
1976 del Friuli, per esi-

genze igienico - sanitarie 
dell’abitato di Casteons, 
l’Amministrazione comu-
nale vigente, ha deciso di 
chiudere la roggia e di 
utilizzare il tracciato esi-
stente come parziale sede 
della conduttura fognaria 
a servizio della stessa bor-
gata.  

• Negli anni seguenti la 
chiusura della segheria e 
della roggia adiacente, 
c’è stato uno sviluppo ur-
bano che ha portato molti 
proprietari a costruire le 
proprie abitazioni proprio 
sul tracciato della roggia, 
rendendo inapplicabile 
una sua riattivazione. 

     Con il Bando Borghi 
del PNRR, sembra esserci 
la possibilità di una ri-
strutturazione della Se-
gheria, e a seguito di un 
progetto la possibilità di 
attivare un corso d’acqua 
a ciclo chiuso a fini didat-
tici. 

     La segheria però è solo 
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uno degli edifici che faceva 
parte del complesso di 
opifici di Casteons, a cui 
appartenevano un mulino e 
una farie (officina del fab-
bro).  Per quanto riguarda 
il mulino, qualche anno fa 
con la sovrintendenza delle 
belle arti era stata ripristi-
nata la ruota anche se pri-
va di alimentazione da par-
te della roggia, e che at-
tualmente si sta deterio-
rando e necessiterebbe di 
una nuova ristrutturazione.  

     Per le “farie”, così co-
me per il mulino sussisto-
no diversi problemi. Il 
complesso abitativo vede 
questi opifici, collocati in 
complessi abitativi, da 
cui si evince una multi-
proprietà e quindi più 
proprietari, che per di-
verse ragioni si fatica a 
mettere d’accordo in 
un'ottica di sviluppo con-
giunto.  

     Inoltre, in generale per 
tutto il complesso di opifici 
compresa la segheria, uno 
dei problemi fondamentali 
è reperire fondi sufficienti 
che permettano in un unico 
intervento di sviluppare un 
progetto di recupero com-
pleto. Per tornare alla no-
stra roggia, esiste uno stu-
dio di fattibilità (del 2011) 
per l’intervento di ripristi-
no della roggia di Ca-
steons, anche se pratica-
mente inattuabile per gli 
stessi problemi elencati so-
pra. L’unica via d ’uscita, ci 
dice il Sindaco, sarebbe 
quella di progettare un si-
stema chiuso in cui l ’acqua 
utilizzata corra secondo un 
impianto di riciclo e possa 
azionare la ruota idraulica 
della segheria al fine di 

mostrare il funzionamento 
a scopi didattici. 

     Quello che possiamo 
dedurre da questa inter-
vista, è che sia fonda-
mentale recuperare, re-
staurare e promuovere 
quelle che sono le testi-
monianze e le storie dei 
nostri paesi, ma che pri-
ma di tutto ci debba es-
sere una sensibilizzazio-
ne della comunità verso il  
patrimonio presente sul 
nostro territorio, al fine 
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di sviluppare una consa-
pevolezza nel voler coo-
perare per la riuscita e 
anche lo sviluppo turisti-
co dei nostri paesi, dal 
momento che una delle 
risorse economiche su cui 
creare prospettive di svi-
luppo e lavoro è proprio 
il turismo   
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